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Durante la XVIII Assemblea
generale della CLAR Con-
federazione latinoamerica-

na dei religiosi che ha avuto luogo
in Ecuador, a Quito dal 18 al 22 giu-
gno 2012, dedicata alla riflessione
sulla realtà della vita religiosa lati-
noamericana a 50 anni dal Concilio,
era presente anche il Prefetto della
Congregazione per la vita consacra-
ta, il card. João Braz de Aviz, il qua-
le ha parlato sul tema La vita reli-
giosa nei tempi attuali. Non ha vo-
luto di proposito proporre una ri-
flessione dottrinale, ma ha preferito
essere molto concreto, parlando
quasi a braccio e servendosi di alcu-
ni appunti. 
È partito esponendo anzitutto due
grandi sfide che la vita consacrata
deve oggi affrontare, ossia il ritorno
al carisma dei fondatori e il dialogo
con la cultura contemporanea. È
passato poi a descrivere le chiavi in-
dispensabili per costruire la comu-
nione. Di questa relazione riprendia-

mo qui in forma un po’ abbreviata i
punti essenziali, data l’importanza
che essi rivestono per tutta la vita
consacrata, dovunque essa si trovi.

—Ritorno
al carisma dei fondatori

È necessario in primo luogo ritorna-
re decisamente al carisma del fonda-
tore o della fondatrice per accoglie-
re e vivere l’essenziale del carisma.
Se una congregazione deve oppure
no portare un determinato abito,
può essere un problema importante,
ma non lo è come lasciar perdere ciò
che il fondatore o la fondatrice han-
no proposto come contenuto rile-
vante per la vita della loro famiglia
religiosa. Ciò sarebbe pericoloso. Per
questa ragione è necessario ritorna-
re alle fonti per comprendere bene
quale è stata la loro esperienza, qua-
le la luce che ha illuminato il loro
cuore e che continua come dono per
l’oggi. 
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Il card. João Braz de Aviz ai religiosi della CLAR

LA VIA
DELL’AMORE

Due sono le sfide oggi da assumere: il ritorno al carisma
iniziale e il dialogo con la cultura moderna. La domanda
cruciale che i religiosi devono porsi è se sono realmente

degli innamorati di Dio e da qui ripensare anche
il significato dei consigli evangelici.

In mezzo a tante difficoltà attuali,
purtroppo ci sono anche alcune si-
tuazioni particolari in cui riconoscia-
mo che alcuni fondatori e fondatrici
non sono degni del carisma che han-
no ricevuto. Abbiamo delle congre-
gazioni per le quali è necessario la-
sciar da parte il fondatore o la fon-
datrice. Ma si tratta, a dire il vero, di
casi eccezionali. La cosa normale è
che i fondatori siano figure fonda-
mentali in un cammino, e questo non
può perdersi con l’andare del tempo.

—Dialogo con
la cultura contemporanea

In secondo luogo siamo invitati a es-
sere sensibili alle caratteristiche del-
la cultura attuale. Se non dialoghia-
mo costantemente con l’ottica delle
donne e degli uomini d’oggi, corria-
mo il rischio di avere un tesoro e di
non sapere come offrirlo. È davvero
tragico avere un tesoro che non si
può condividere. Per questo, è indi-
spensabile entrare nella sensibilità e
nella dinamica della cultura contem-
poranea. Il Dio della Bibbia non
parla in astratto, ma a persone e a
realtà concrete. Dio parla ad Abra-
mo, a Mosè, ai profeti, ai re, ai giudi-
ci. Parla ad essi nel loro momento
storico concreto; in ogni circostanza,
sia di vittoria o di difficoltà. C’è sem-
pre una parola di Dio detta per cia-
scun tempo. Dio non tace. Questo
non possiamo mai dimenticarlo.

Dobbiamo chiederci sempre: qual è
oggi il modo adeguato di manifesta-
re e comunicare Dio? Siamo perso-
ne consacrate, persone che ascoltano
Dio nei fondatori, ma che ascoltano
Dio anche nell’uomo e nella donna
di oggi, anche se essi non la pensano
del tutto come noi? Il carisma stesso
è una parola di Dio incarnata nella
storia. Non c’è nessun dubbio. Se
guardiamo alla storia dei nostri Or-
dini e congregazioni, potremo sentir-
ci superati dal volume di amore, di
carità e di misericordia che si è dif-
fuso nel mondo con una dedizione
fino alla morte, fino al rischio della
loro stessa vita. Tutto ciò perché fu-
rono persone che sapevano di porta-
re al mondo una verità profonda, la
parola di Dio incarnata e la seppero
comunicare alle donne e agli uomini



al termine della sua vita. Due anni
prima di morire, un avvocato e altre
due persone gli dissero: “vogliamo
essere come te”. Questo avvocato
divenne vescovo e la congregazione
riprese a crescere. Non è un caso iso-
lato, è il caso di altre congregazioni
anch’esse assistite dall’imprevedibile
azione dello Spirito. C’è qualcosa
che è di Dio e non nostro. Noi pos-
siamo misurare con le nostre misure
che sono molto ridotte.

—Chiavi
per la comunione

Mi sembra che sia il tempo di aiuta-
re le congregazioni che hanno pochi
membri, che si trovano in difficoltà.
Non possiamo lasciarli soli, isolati,
senza attenzione, messi ai margini
della nostra vita di consacrati. Biso-
gna integrarli in questa dinamica di
speranza.
Vorrei approfondire alcuni aspetti
che mi sembrano indispensabili per
attraversare questo tunnel che tutti
stiamo oggi percorrendo.

Innamorati di Dio

Dio rende felice un consacrato. Non
è forse così? Perché allora incontria-
mo tante facce serie e scure? Forse
che Dio è scuro, serio? L’uomo e la
donna rivelano l’immagine del divi-
no. Cosa trasmettono i nostri volti
della verità di Dio? E questo ci po-
ne un’altra domanda: quale Dio se-
guiamo? Per molti Dio è il centro,
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del loro tempo. Il carisma non è so-
lo della e per la congregazione, ma
per la Chiesa, per il mondo. Essi sep-
pero dare una risposta adeguata ai
segni dei tempi. Tocca a noi oggi fa-
re altrettanto.

In questa linea non bisogna fare dei
paragoni con i carismi nuovi. Amar-
li sì, perché lo Spirito di Dio non è
piccolo, né contradditorio. Lo Spiri-
to di Dio è limpido, abbondante ed è
sempre all’opera e noi non sappiamo
esattamente dove spira il suo soffio
di vita. Perciò bisogna avere un at-
teggiamento di ascolto e di discerni-
mento, anche per questa novità che
ci giunge da varie parti. Lo Spirito
sta preparando qualcosa di nuovo
che non sappiamo fin dove ci con-
durrà.

È certo che le nuove forme stiano
avvicinando realtà che in passato
erano rimaste molto lontane. Noi,
per esempio, siamo stati educati in
una teologia che parlava di stati di
perfezione. Noi facevamo parte del-
lo stato della perfezione, mentre gli
altri, gli sposati, per esempio, erano

ritenuti, in certo senso, come dei pro-
letari della spiritualità. Una madre di
famiglia non può essere in molte oc-
casioni più virtuosa di una suora? Ci
sono delle disfunzioni che creano di-
stanze e che, grazie a Dio, stiamo
correggendo attraverso un nuovo
modo di pensare, di sentire, di vive-
re l’esperienza della fede.

Sentiamo, inoltre la necessità di una
mistica che corrisponda alle due
realtà: da una parte al carisma che ci
è stato dato, e dall’altra, anche al
momento presente della storia uma-
na e alle nuove vie dello Spirito.

D’altra parte c’è anche ai nostri tem-
pi una riflessione che riguarda l’ars
moriendi o l’arte del morire e si ap-
plica alle congregazioni che avverto-
no di stare finendo, di essere all’ulti-
mo respiro. Mi domando chi può de-
terminare la fine di un carisma? È
una domanda che in me non aveva
risposta. Ma un bel giorno andando
in macchina per le strade di Roma –
dovevo far visita ai padri mariani –
mi trovai in mezzo a un traffico cao-
tico. Ci volle un’ora e mezza per per-
correre sei chilometri. Il padre che
guidava mi raccontò la storia dell’i-
stituto. Essi erano nati ed erano cre-
sciuti fino a diventare abbastanza
numerosi. Poi la congregazione fu
perseguitata in un determinato pae-
se. Furono uccisi quasi tutti e fu proi-
bito loro di esistere. Alla fine ne ri-
mase uno solo. Questi fu fedele fino
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I l cuore del libro della Sapienza si muo-
ve tra due punti di riferimento: Dio e

l’uomo. Visione teologica e concezione
antropologica si rapportano come due
realtà tra loro inseparabili che si incon-
trano nella ricerca di una comunione.
Questo legame, che sostiene l’intera
tessitura del testo, dona una luce 
inconfondibile per riscoprire la natura
dell’essere umano.

R. LAVATORI - L. SOLE

L’amai più
della luce
Lettura di Sapienza 7–9
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come condizione ma non come
realtà. Ma il Dio che mi ha affascina-
to quando mi ha chiamato mi rende
stolto per Lui o sono uno che segue
delle regole, strutture, compiti mo-
notoni?
Lo ripeto perché è una questione
realmente cruciale: sono un innamo-
rato di Dio? Questo mi pare un pun-
to fondamentale se vogliamo pro-
gredire nella spiritualità di comu-
nione. Infatti ciò che sembra im-
possibile, è invece possibile per un
innamorato. Un innamorato è uno
stolto che si reca molto lontano per
incontrare la sua innamorata. Incon-
tra difficoltà, ma va avanti. Non ha
denaro, ma possiede ciò che è neces-
sario per l’incontro. Non ha salute
ma si alza. Bisogna che recuperiamo
la stoltezza degli innamorati. Che
Dio sia la nostra casa. Il mio invito è
di essere felici perché abbiamo Dio.

Ci sono oggi due tendenze spirituali
che meritano attenzione e discerni-
mento: c’è un tipo di santità basata
sul volontarismo. La persona crede
molto nella sua capacità. Il volonta-
rismo ha dentro di sé un inganno
perché Dio non rappresenta vera-
mente il centro, ma è la persona che
compie il cammino. Il volontarismo
crede fortemente nella propria capa-
cità personale, ma non necessaria-
mente in quella di Dio. Oggi ci sono
molti che ritornano a pratiche asce-
tiche, perfino molto dure. Sono ten-
denze forti che possiamo vedere al-
l’orizzonte.

L’alternativa che presento è un’altra:
essere innamorati di Dio. Un Dio
sempre davanti. Consegnarsi a lui.
Credere nel suo amore. Dobbiamo
dire: “Sono un peccatore, ma per la
storia della mia vita, credo nel tuo
amore. Mi alzo, così come sono, pie-
no di problemi e di limiti, perché vo-
glio corrispondere al tuo amore”.
Questo è molto importante. Io stes-
so personalmente tenderei a essere
uno scrupoloso, incapace di serenità,
ma ho cambiato quando ho acquisi-
to la capacità di riconoscere che ba-
sta affidarsi a Dio e credere che lui
lavora. È necessario scoprire questa
presenza di protagonista di Dio nel-
la nostra vita. Allora ascetica e misti-
ca si equilibrano.
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fondamentale: Dio è Amore (1
Gv 4,8-16). Non c’è antropolo-

gia che si sostenga se
non capisce che l’uo-
mo e la donna sono,

essi stessi, amore. La cosa princi-
pale non è il potere, né l’intelligen-

za, ma l’amore. Questo è il cambia-
mento di mentalità che dobbia-
mo compiere.

Amore kenotico

Non è facile sapere che cos’è l’Amo-
re. Noi esperimentiamo l’amore nel
cuore dell’uomo e della donna, nel-
la storia umana, ma in Dio che cos’è
l’amore? Per questo bisogna osser-

vare ciò che Dio fa quando il suo Fi-
glio viene per compiere il mistero
della salvezza. Il Figlio prese una
strada molto difficile da capire. Dio
è tutto, ma quando viene a noi si fa
piccolo per incontrarsi con l’uomo e
la donna. In quale altro modo com-
prendere Betlemme? Nessuno sape-
va che a Betlemme era nato Dio, fi-
glio di Maria e di Giuseppe. I pasto-
ri, gli angeli, i magi, solo una man-
ciata. Chi è questo Dio che si abbas-
sa, che va alla croce? La croce è

Un cappellano degli alpini racconta la
sua tragica esperienza di prigioniero

di guerra durante la campagna di Russia.
Deportato e costretto ai lavori forzati, si
prodigò in favore dei compagni sacrifi-
cando se stesso per alleviare le loro sof-
ferenze, nonostante torture e privazioni.
Medaglia d’oro al valor militare, in migliaia
lo ricordano con ammirazione e ricono-
scenza.

GIOVANNI BREVI

Ricordi
di prigionia

Russia 1942-1954
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Vivere la Trinità

È necessario poi fondare la nostra
teologia, antropologia e spiritualità
della comunione sul mistero trinita-
rio. Per molti di noi il mistero trini-
tario rimane un mistero da adorare,
un mistero per parlare correttamen-
te, ma che rimane un teorema molto
lontano. Karl Rahner diceva che se
separiamo dalla fede cattolica il mi-
stero della Santissima Trinità non
cambierebbe in nulla la vita ordina-
ria dei cristiani. Questo è tremendo.
La realtà cambia, ma certamente ar-
riviamo a questo punto. L’antropolo-
gia, se vuole avere una base solida,
deve comprendere qual è il rappor-
to di Dio con noi, uomini e donne.
La Genesi (1,17) ci ricorda che sia-
mo immagine e somiglianza di Dio.
Questo è importante.

Il grande sant’Agostino contemplò
la Trinità come l’Amante, l’Amato e
l’Amore. Rimase stupefatto davanti
a questo mistero così grande. Si con-
centrò allora sulla Trinità che si rive-
la nell’uomo nella sua intelligenza,
nella sua memoria, nella sua volontà.
È importante, ma non basta. Dob-
biamo entrare più in profondità nel-
la Trinità. Scoprire in che modo sia-
mo immagine e somiglianza di Dio.
Egli ci creò, pertanto siamo creature
e non Dio. Ci creò uomo e donna in
pari dignità, sullo stesso livello. Che
cosa vuol dire essere immagine di
Dio? Questo è il problema fonda-
mentale. Quelli della mia età hanno
imparato nel catechismo che Dio è
spirito perfettissimo, creatore del
cielo e della terra, ma non è la cosa
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esattamente il
contrario di ciò
che è Dio. Dio
è santo, la cro-
ce è peccato.
Dio è eterno,
la croce è mor-
te. Dio è bel-
lezza, la croce
è bruttezza. Al-
lora, perché
questa via?...
Dobbiamo as-
sumere con
maggior decisione la via di questa
kenosi che costituisce l’essenza del-
l’amore. L’amore non si impone, si
dà. Sembra una debolezza, ma è una
forza. Ci introduce nella problema-
tica, ma per trasformarla...

—Consigli
evangelici

I voti o le promesse di povertà, ca-
stità e obbedienza non sono dei co-
mandamenti, ma dei consigli a cui
una persona risponde liberamente
perché si sente amata e vuole amare.
Se i voti ci rendono persone meno li-

bere, più stan-
che, allora per-
diamo questa
forza che è
presente nella
nostra vita.... 

I consigli evan-
gelici devono
recuperare la
loro originalità
e vitalità in vi-
sta della comu-
nione profon-

da. Sono povero perché condivido il
tempo che ho, ciò che sono, quello
che penso; perché riconosco che tut-
to è dono? Sono casto perché il mio
cuore è buono e sono capace di ama-
re serenamente e con pace? Sono
obbediente perché non mi impongo
agli altri, ma cerco la volontà di Dio
assieme a loro?

—Il mistero
della Chiesa

Infine, è il tempo opportuno di rico-
noscere che la Chiesa non è solo ge-
rarchica, né solo carismatica, ma che
possiede le due dimensioni come ric-
chezze in una comunione basata sul-
l’Amore. Il sistema di governo della
Chiesa non è una monarchia e nem-
meno una democrazia; questi sono
elementi della sociologia che appli-
chiamo alla Chiesa, ma non danno
ragione della profondità del suo mi-
stero. Fin dall’inizio, i carismi furono
parte della Chiesa, basta leggere
Paolo. Pensiamo anche che Maria
non ebbe nessun potere, ma Maria
esiste prima degli Apostoli. Pertanto,
bisogna pensare che in questa di-
mensione mariana della Chiesa sta
già la dimensione carismatica. Per
questa ragione, la vita consacrata de-
ve camminare in maniera co-essen-
ziale assieme ai pastori. Questa vici-
nanza fedele provocherà in noi pa-
stori una costante conversione. An-
che se abbiamo la missione di mae-
stri, di santificatori, di autorità, non
possiamo dimenticare che tutto que-
sto può essere esercitato solo in una
costante lavanda dei piedi. La via è
l’amore, la spogliazione fino alla
morte.
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Dall’esperienza di migliaia d’incontri
in scuole e parrocchie, il volume sin-

tetizza l’operato decennale del Granello
di Senapa. Mondialità, pace, economia
sostenibile gli argomenti affrontati, riletti
in un’ottica evangelica e umana. Il CD-
Rom allegato offre esempi di percorsi
tematici e mette a disposizione dei 
formatori un’ampia gamma di mate-
riali didattici.
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alla mondialità

Strategie e metodologia
di un coordinamento pastorale
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER SACERDOTI 

� 10-15 mar: card. Silvano
Piovanelli “Tu credi?La porta
della fede”
SEDE: Monastero S.Croce – Via S.
Croce, 30 – 19030 Bocca di Magra
(SP); Tel. 0187.60911 – Fax
0187.6091333 –
info@monasterosantacroce.it
www.monasterosantacroce.it

� 8-12 apr: mons. Bruno
Maggioni “L’anno della fede”
SEDE: Oasi Sacro Cuore di Gesù in
S. Maria dell’Isola, Contrada Bari
24 – Conversano (BA); Tel./Fax.
080.4954924;
www.oasisacrocuore.com

� 8-12 apr: don Mario Rollando
“La fede del discepolo nel
vangelo di Luca”
SEDE: Villa Santa Maria – Via S.
Michele,1 – 40020 Tossignano
(BO) – Tel. 0542.91001

� 14-20 apr: mons. Gino Bassan
“Per fede Abramo, messo alla
prova, offrì Isacco suo figlio
primogentio (Eb 11,17)”
SEDE: Casa “Mater Amabilis”, Viale
Risorgimento 74, – 36100 Vicenza;
Tel 0444545275;
www.figliedellachiesa.org

� 15-19 apr: don Albino Finotto
CGS “ Esercizi spirituali”
SEDE: Casa Maris Stella
Congregazione di Gesù Sacerdote
Via Montorso 1 – 60025 Loreto (AN)
Tel. 071.970232 – Fax 071.970232;
cgsmaris.stella@virgilio.it
www.marisstellaloreto.it

� 12-17 mag: don Paolo
Squizzato “Abbiamo visto il
Signore”
SEDE: Casa di spiritualità “Mater
Unitatis” – Via Alessandro
Manzoni, 42 10040 Druento (TO);
Tel e Fax 011.984.6433; www.
materunitatis.cottolengo.org

� 12-19 mag: mons. Carlo Cani
“Ricevete la forza dello Spirito
Santo (At 1,8)”
SEDE: Casa “Mater Amabilis”, Viale
Risorgimento 74 – 36100 Vicenza;
Tel 0444545275;
www.figliedellachiesa.org

� 19-26 mag: don Mario Rollando
“Il profilo dei discepoli nel
discorso della montagna”
SEDE: Centro di Spiritualità “Mater
Divinae Gratiae”, Via S. Emiliano
30 – 25127 Brescia; Tel
0303847210/212;
www.materdivinaegratiae.it




